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◆ Il presidente del Consiglio conclude
a Napoli e a Salerno la campagna
elettorale per il Parlamento europeo

◆La «sfida» con Berlusconi?
«Il centrosinistra parte dal 35 per cento
dunque il suo è un auspicio...»

◆Botta e risposta con il Professore
sulla questione della «casa comune»
«Non vogliamo una sinistra anomala»

D’Alema: «Il 40 per cento? È un augurio»
E a Prodi: «L’unico grande riformismo europeo è quello socialista»

DALL’INVIATO
MARCELLA CIARNELLI

NAPOLI «Ora che una pace giu-
sta c’è», come si legge sullo stri-
scione che campeggia sul palco
del teatro Mediterraneo in con-
clusione della campagna eletto-
raleperleeuropee,MassimoD’A-
lema può consentirsi per un’ora
di non parlare solo da presidente
del Consiglio ma principalmen-
te da presidente dei Ds e contri-
buire allo sforzo per costruire un
«paesepiùgiusto».Scendenell’a-
gonepolitico ilpremierconilgu-
stodichi inquestimesisiètrova-
to adaffrontarevariabilidavvero
impensabili per un capo di go-
verno. Quando prende la parola,
subito dopo l’europeista convin-
to Giorgio Napolitano, candida-
to capolista per la circoscrizione
del Sud, si comprendesubitoche
il suo sarà un discorso diviso a
metà. Di uomo di governo e di
uomodipartito.Ilprimopotràri-
vendicare ancora una volta lo
splendido risultato della pace
raggiunta e l’impegno per la
prossima ricostruzione nei Bal-
cani, da intraprendere immedia-
tamente perché «non è un peso
ma un’occasione» oppure strap-
pare l’applauso per l’imminente
ritorno di Silvia Baraldini in Ita-
lia,anch’essofruttodelcrescente
rispetto verso il nostro paese che
il presidente Clinton ha mostra-
to di avere e che non è, assoluta-

mente, la conseguenza di un ba-
ratto con il Cermis ventilato dal-
la destra e che D’Alema bolla co-
me «un rigurgito di squadrismo
per fortuna solo verbale», il se-
condo dovrà usare fioretto o spa-
daneiconfrontidegliavversari.

La chiusura della campagna
elettorale in Campania, prima a
Napoliepoiaserainunaaffollata
piazza di Salerno, è l’occasione
per Massimo D’Alema di entrare
nel merito di alcune polemiche
che hanno infuocato una cam-
pagna elettorale che dall’uomo
delgovernovienegiudicatapoco
europea e molto «da disputa di
cortile». Scontato anche se ondi-
vago il comportamento dell’op-
posizione. Da una parte ampia
collaborazione nell’elezione di
Ciampi o per ledecisioni in tema
di guerra. Dall’altra l’ossessivori-
tornello di Berlusconi sui comu-
nisti al governo. E la richiesta, se
il centrosinistra non raggiunge il
40 per cento, delle dimissioni di
D’Alema «che è uomo d’onore».
Solo che, gli ricorda il presidente
che «nelle scorse elezioni il cen-
trosinistra, esclusa Rifondazio-
ne, ebbe il 35 per cento dei voti.
Farci arrivare a quaranta è un au-
gurio non una minaccia. Ma ora
Berlusconi non chiede più le ele-
zioni, evidentemente ha fatto fa-
re qualche sondaggio, ma solo
che il governo lasci. Questa cam-
pagnaelettorale si chiudeconun
mistero: il nostro, secondo il lea-

der del Polo, dopo il 13 giugno
dovrebbe essere un paese senza
governo ma anche senza vo-
to...». Si concede alla battuta il
capo del governo che poi, molto
seriamente, non esita ad affer-
mare che la sua coalizione «si è
conquistato il diritto di rivendi-
care i risultati ottenuti e, quindi,
ildirittoaguidareilpaese».

Ma se il confronto, e anche lo
scontro, con l’opposizione è

scontato, la dialettica interna al-
le forze della coalizioneèstataal-
trettanto accesa. Anche se solidi-
tà della maggioranza, la compat-
tezza di essa anche tra evidenti
sofferenzenelcasodidetermina-
te decisioni, il premier la sottoli-
nea con forza. Romano Prodipo-
che ore prima aveva affermato di
non essere d’accordo con Massi-
mo D’Alema sulla collocazione
nel Pse di un eventuale partito

unico dei riformisti: «Non c’è
una sola radice del riformismo -
sono le parole del leader dell’Asi-
nello -quellasocialista,macen’è
unapluralità.Dobbiamocostrui-
reunacasanuovaenonunacosa
nuova». Controreplica del pre-
mier: «Sento parlare di case, di
cose e sento fare distinzioni del
tipo: questo partito non dev’es-
serenéquestonéquello.Ioquan-
do sento fare queste distinzioni,

un po’ mi spavento perché, in-
nanzitutto bisogna dire quello
chesi è.Ealloraricordiamociche
il riformismo europeo, il grande
riformismo europeo è il sociali-
smo europeo. Il che non vuol di-
re che è autosufficiente. Noi non
lo siamo. Collaboriamo con
grande rispetto con altri. Ma noi
abbiamo percorso un cammino
durissmo per portare la più gran-
de forza della sinistra italiana nel

riformismo europeo. E facendo
questo abbiamo costruito un
ponte non soltanto tra la sinistra
italiana e quella europea ma tra
l’Italia e l’Europa. Se non ci fosse
questo ponte l’Italia conterebbe
di meno. Un’indistinta non ci
avrebbe portato dove siamo arri-
vati. Noi siamo pronti a tutto, a
tuttociò checiportaavanti.Non
siamo disponibili a riportare in-
dietro la sinistra italiana, nel
ghetto di un’anomalia, in qual-
cosa chenonsia traducibilenelle
altre lingue europee. Io voglio
che il leader del mio partito,
chiunque esso sia, possa discute-
re alla pari con i suoi colleghi eu-
ropei. Non starsene a casa a farsi
unsolitario.Questononserveal-
l’Italia». E a Massimo Cacciari
che si è lasciato andare ad un ta-
gliente giudizio sull’idea di D’A-
lema, bollandola come «otto-
centesca» il premier ha risposto:
«Noi siamo persone prudenti, ci
piace ragionare e andare avanti
concalma.Cacciarimidevesem-
pre spiegare che coerenza c’è nel
fondare il partito del Nord Est e
candidarsi nel Nord Ovest. A me
non verrebbe mai in mente. Se
questaèladifferenzatraottocen-
to e novecento, mi arrendo da-
vantiatantafantasiaespigliatez-
za.Restiamoconifrancesi,itede-
schieglialtripartnereuropeinel-
l’ottocento e guardiamo con spi-
tito di amicizia le innovazioni
deglialtri».

■ RISPOSTA
A CACCIARI
«Io ottocentesco?
Spieghi lui
perché
da Venezia
si candida nel
Nordovest» 12POL02AF01
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La parola agli elettori
GIORGIO NAPOLITANO

C oncludo oggi le note con
cui ho accompagnato lo
svolgersi, nelle ultime set-

timane, della campagna eletto-
rale per il Parla-
mento europeo.
Vorrei ricordare co-
me siano stati i fat-
ti stessi - il succe-
dersi giorno per
giorno di avveni-
menti significativi e
di occasioni concre-
te di riflessione - a
far emergere temi e
interrogativi di po-
litica europea lar-
gamente ignorati
purtroppo dai mag-
giori organi d’infor-
mazione e da diverse forze poli-
tiche, a cominciare dalla destra.
Temi come quelli dell’accelera-
zione resasi ormai indispensabi-
le verso un’autentica politica
estera e di sicurezza comune,
verso un’effettiva identità euro-
pea di sicurezza di difesa. Temi
come quelli di una comune poli-
tica di immigrazione e di asilo.
O come quelli della definizione
di un patto europeo per l’occu-
pazione, di un patto per il coor-
dinamento delle politiche econo-
miche nazionali, in funzione di
una crescita più sostenuta e
qualificata cui l’Italia, e in par-
ticolare le regioni del nostro
Mezzogiorno, sono vitalmente

interessate. Infine, i temi della
riforma delle istituzioni dell’U-
nione, anche per colmare deficit
di legittimazione, controllabili-

tà, partecipazione
democratica, il cui
peso si fa sentire più
fortemente quando i
cittadini sono chia-
mati alle urne per
eleggere il Parla-
mento europeo.

Abbiamo, da tutti
questi punti di vista,
considerato con at-
tenzione le scelte
compiute dal Consi-
glio Europeo di Co-
lonia, valorizzando-
ne le novità, non

nascondendone i limiti. Voglia-
mo, in questo momento conclu-
sivo, ricondurre le nostre preoc-
cupazioni, i nostri interrogativi,
i nostri impegni all’orizzonte di
un’Europa politica - e dunque
anche di una Costituzione e di
una cittadinanza europea - ver-
so cui è venuto il momento di
avanzare decisamente.

Ci conforta in questo senso la
lezione di Altiero Spinelli: l’e-
sperienza di quella profonda
evoluzione europeistica della si-
nistra italiana che resta legata
ai nomi di Enrico Berlinguer e
Giorgio Amendola. E ora, la pa-
rola agli elettori. Nutriamo fidu-
cia.

Massimo
D’Alema

e Romano
Prodi

e sotto
Gianfranco

Fini
durante il suo

intervento
alla chiusura

della campagna
elettorale

Swg: stime di voto
su Internet
domani sera
dalle 22 in poi

A un passo dal voto il Polo ora si finge unito
Ma non si ferma la «gara» tra Fini e Berlusconi
Messaggio a Segni: con noi, ma non per dividere. Il leader di An: valiamo doppio

■ FRANCESCO
COSSIGA
Attacco
al capo di Fi:
«Il tuo vero
desiderio
è fare il vice
di D’Alema»

PAOLA SACCHI

ROMA «Finalmente un presiden-
te di tutti... Il suo discorso mi ha
aperto il cuore. Mi sono sentito
orogliosodiessereitaliano».Silvio
Berlusconi chiude da Bari la cam-
pagna elettorale con un particola-
re apprezzamento per Carlo Aze-
glioCiampi. IlCavalieredicedies-
sersi «commosso nel vedere con
quanta semplicità, limpidezza e
amore per gli altri questo presi-
dentecihadettolecosecheaveva-
mo nel cuore, che ci aspettavamo
di sentirci dire da qualcuno che
rappresentasse veramente il no-
stro paese». Poi, conversando con
i cronisti, Berlusconi osserva che
la lezione del Kosovo insegna la
necessitàcheStatiUnitiedEuropa
intervengano militarmente in
tutte le realtàdovevengonoviola-
ti i diritti umani, «lo proposi già
quando ero presidente del Consi-
glio...». A poche ore ormai dall’a-
pertura dei seggi l’attenzione del
Cavaliere sembra già tutta orien-
tata sullo scenario post-europee.
Continua a dirsi sicuro che Forza
Italia uscirà dalle urne come pri-

mo partito e insiste nel fatto che il
governo se «sfiduciato» dalle ele-
zioni «dovrebbe trarre le opportu-
ne conseguenze». Che dovrebbe,
insomma, andare a casa. Ma con-
tinua a lasciare un margine di am-
biguitàsullesoluzionichedovreb-
bero essere adottate nel caso, co-
melui sidicesicuro, ilgovernoan-
drà sotto quota quaranta per cen-
to. Non parla di elezioni anticipa-
te. E ribadisce che lo scioglimento
delle Camere è esclusiva preroga-
tivadelcapodelloStato.

Evidentemente Berlusconi sa
perprimoche leelezionianticipa-
te non ci saranno e la sua sembra
piuttostounastrategiavoltaa“ca-
pitalizzare” il concorso del Polo
nell’elezione di Ciampi e anche
l’atteggiamento avuto sul Koso-
vo, per rinserirsi con incisività nel
gioco politico. Un’incisività che
dipende molto ovviamente dal ri-
sultato che proverrà domenica
dalle urne, perché è chiaro che le
cose sarebbero diverse se le previ-
sioni del Cavaliere non dovessero
avverarsi. Berlusconi continua ad
escludere categoricamente la vo-
lontàdiandareagovernidi larghe

intese. E Francesco Cossiga lo
pungola: il tuo vero desiderio «è
fareilvicediD’Alema».Il senatore
a vita va anche in soccorso del Ppi
e dice che lui non ha più dubbi:
domani voterà popolare, «Berlu-
sconi si sbaglia» nel fare quelle
previsioni. Il Cavaliere intanto in
un’intervista a“IlMessaggero”di-
ceche intendeallargare l’areamo-
derata del Polo e non prevede un
buonrisultatoper ilPpi.Anchese,
afferma, «non ho detto che scom-
parirà». L’altro giorno comunque
aveva previsto un risultato «terri-
bile»perilpartitodiMarini.Ilqua-
le gli replica ironicamente: «Se
Berlusconi dice che non andiamo

bene io sono tranquillo, mi sono
preoccupato invece qualche tem-
pofaquandoallabuvettedellaCa-
mera mi avvicinò e mi disse che il
Ppi era in risalita». Marini, co-
munque,èsicuro:«Ilgovernonon
andrà in minoranza, andrà avanti
finoalDuemilauno».

Intanto, a poche ore dall’aper-
tura dei seggi, sembrano placarsi
le polemiche interne al Polo. Ber-
lusconi dà il benvenuto a Mariot-
to Segni nel centrodestra «basta
che non vengaperdividere».E Se-
gni, conludendo, a piazza del Po-
polo a Roma, la campagna eletto-
rale insiemeaGianfrancoFinievi-
ta ogni polemica con il Cavaliere.

Non raccoglie quando dalla piaz-
za qualcuno gli grida «mandate a
casa Berlusconi». Ma sia Fini che
Segni ribadiscono che il voto per
l’alleanza tra An ed Elefantino è
l’unico che può battere «il conso-
ciativismo». Gianfranco Fini, re-
ducedaoltreventimilachilometri
percorsi in macchina in questa
campagna elettorale e da centi-
naia di comizi, insiste sulla neces-
sità di ridurre le distanze tra la po-
litica e l’opinione pubblica. E sot-
tolinea che l’alleanza con Segni e
con i riformatori Taradash (che
parla dal palco) e Calderisi «non è
contro il centrodestra, ma per al-
largarlo». Indirizza i suoi strali

contro il governo «delle sinistre»,
nato «da un immorale trasformi-
smo che havisto deputatidel cen-
trodestra passare dall’altra parte».
Picchia duro, fino adefinire ilpre-
sidente del Consiglio D’Alema
«ladro di voti». Quanto al centro-
destra: « In questa competizione -
diceFini-sonomolteleforzealter-
native alla sinistra. Ma non credo
che nessuno si offenda sedico che
il voto per l’alleanza An- Patto Se-
gni- Riformatori è due volte alter-
nativo alle sinistre. Di tuttoabbia-
mo bisogno tranne che di tenta-
zioni consociative». E il sospetto
diAnsuBerlusconiresta.
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ROMA I navigatori della Rete do-
mani sera, a partire dalle 22,
potranno seguire i dati degli
«intention poll» raccolti dalla
Swg intevistando per telefono
un campione omogeneo di per-
sone rientrate nelle proprie abi-
tazioni dopo il voto; i dati su In-
ternet (www.swg.it) verranno
presentati con una banda di
oscillazione di un punto
Si potrà anche analizzare l’evo-
luzione delle intenzioni di voto
degli ultimi mesi: l’ultimo dato
presente nel grafico sarà quello
del 25 maggio, a causa del di-
vieto - oltre quella data - di dif-
fondere dati o informazioni rela-
tivi ai possibili risultati elettora-
li. Oltre a osservare le stime di
voto, chiunque potrà inoltre
spedire commenti.
Secondo Maurizio Pessato della
Swg, «a differenza degli exit
poll tradizionali, la metodologia
degli intention poll si è già di-
mostrata affidabile in preceden-
ti occasioni. Oltre tutto, è anche
più comoda, sia per l’intervista-
to sia per l’intervistatore, ri-
spetto ai “sondaggi” compiuti
fuori dei seggi».

D urante la campagna elettorale eu-
ropea, Forza Italia ha presentato
una proposta di riforma fiscale na-

zionale, contenuta in un libretto a firma del
Prof. Tremonti e utilizzata dall’On. Berlu-
sconi, legittimamente, a fini propagandisti-
ci. Una propaganda scontata: non è difficile
far leva sul disagio fiscale degli italiani. Si
tratta di un disagio effettivo, che una sem-
plice aritmetica può descrivere con semplici-
tà. Gli italiani pagano allo Stato più di
quanto ricevano in cambio: la differenza è
tutta in quel «saldo primario» delle ammi-
nistrazioni pubbliche che l’Italia ha dovuto
portare, da qualche anno, su valori positivi
(5,2% del Pil nel ‘98). In termini pratici,
ben 5 punti di Pil che affluiscono alle casse
pubbliche sotto forma di entrate non vengo-
no «restituiti» ai cittadini e alle imprese sot-
to forma di servizi, prestazioni sociali, inve-
stimenti. Se a ciò si aggiunge che non sem-
pre i servizi, le prestazioni e gli investimenti
effettivamente erogati raggiungono buoni
standard di qualità e di efficacia, il quadro
del disagio fiscale italiano emerge in tutta la
sua problematicità. A cosa serve questo
«avanzo primario»? A pagare gli interessi
sul debito pubblico e a garantire, nel corso

del tempo, la riduzione del suo stock. Negli
ultimi tre anni, grazie alla «stretta» sull’a-
vanzo primario, l’Italia è riuscita a far decli-
nare visibilmente il rapporto fra debito pub-
blico e Pil, passato da 125,3% nel 1995 a
118,7% nel ‘98. Stiamo, insomma, pagan-
do l’irresponsabilità fiscale degli anni ‘80. E
dovremo pagare ancora per qualche tempo,
fino a quando non avremo riportato il debito
su dimensioni accettabili. Un periodo du-
rante il quale - anche indipendentemente
dagli impegni europei - sarà necessario non
deragliare dai binari di una corretta gestione
finanziaria. Il percorso di uscita è uno solo,
e richiede il massimo senso di responsabili-
tà. Occorre restituire all’economia, sotto for-
ma di riduzioni della pressione fiscale e con-
tributiva e di aumento degli investimenti
pubblici, le risorse che derivano dalla ridu-
zione delle spese correnti e dal recupero del-

l’evasione. E occorre migliorare l’efficacia e
la qualità di tutti i servizi pubblici, accele-
rando i processi di liberalizzazione dei mer-
cati e di trasformazione della pubblica am-
ministrazione.

Stiamo già percorrendo questa strada, con
la necessaria gradualità. Nel corso del ‘98 la
pressione fiscale e contributiva si è ridotta di
un punto e mezzo. Con l’applicazione dei
provvedimenti collegati alla Finanziaria ‘99
è prevedibile la riduzione di un altro punto.
Cosa suggerisce, invece, Forza Italia? Una
proposta poco trasparente, non quantificata,
priva di copertura finanziaria, dagli effetti
incerti. È stato detto che il costo è «solo» di
60 mila miliardi. In realtà, la cifra appare a
prima vista sottostimata, se si pensa che la
sola abolizione dell’Irap vale 50 mila mi-
liardi, e 5 mila miliardi costerebbe la ridu-
zione di quattro punti dell’aliquota Irpeg. In

materia di imposta personale, si legge nel
documento che si intende introdurre una no
tax area e «per la parte di reddito che supera
la no tax area, introdurre un’aliquota basica
del 23%». L’aliquota successiva del 33%
scatterebbe oltre i 200 milioni. Il documento
non dichiara esplicitamente il limite dello
scaglione di reddito esente. Propone due
esempi: per una famiglia con coniuge e due
figli a carico «restano fuori-fisco i primi 25
milioni»; per un pensionato con coniuge a
carico «restano fuori-fisco i primi 22 milio-
ni». Partendo da questi dati, abbiamo pro-
vato a quantificare il costo della proposta.
Se prendiamo l’intero ammontare dell’impo-
nibile Irpef e lo dividiamo in due scaglioni,
tracciando una linea di demarcazione in un
punto che sta a metà strada fra 22 e 25 mi-
lioni, al di là della linea resta all’incirca la
metà dell’imponibile attuale. Applicando il

23% la stima di gettito lordo per la «nuova»
Irpef è di 100 mila miliardi. Vanno poi sot-
tratte le detrazioni, che a legislazione vigen-
te valgono 40 mila miliardi. Totale del getti-
to netto: 60 mila miliardi. Poiché l’Irpef pre-
vista nel ‘99 è 220 mila miliardi, la perdita
di gettito è 160 mila miliardi. Il costo com-
plessivo della proposta, sommando Irpef,
Irap e Irpeg, è quindi stimabile - in assenza
di ulteriori specificazioni da parte degli
estensori - in 215 mila miliardi. Di fronte a
queste cifre, non è strano che Forza Italia
preferisca non porsi il problema della coper-
tura finanziaria. Promettere «meno tasse»
non è difficile. È più difficile indicare con
trasparenza come reperire una somma supe-
riore a 200 mila miliardi. Il 20% verrebbe
finanziato con una riduzione della spesa:
ma Forza Italia si guarda bene dal dire dove
vorrebbe tagliare 40 mila miliardi. Il

30%con il recupero dell’evasione: nulla di
più incerto, soprattutto quando dovrebbe ri-
guardare l’emersione di ben 200 mila mi-
liardi di base imponibile. Il 50% verrebbe
recuperato automaticamente con una mag-
giore crescita economica. Basta fare pochi
calcoli per scoprire che il tasso di crescita ne-
cessario a rendere valida quest’ultima previ-
sione sarebbe superiore al 10%. Un valore
ben lontano da quello che ci si può attendere
in Europa, ma lontano anche dai tassi di
crescita ottenuti negli anni migliori dalle
«tigri» asiatiche. Nessuna esperienza storica
precedente può avvalorare una previsione del
genere. Meno che mai quella degli USA dove
alle politiche reaganiane dei tagli fiscali de-
gli anni ‘80, a cui il Prof. Tremonti si ispira,
fece seguito un enorme aumento del deficit e
del debito pubblico. La verità è che, negli
anni immediatamente successivi all’appli-

cazione della ricetta Tremonti, si tornerebbe
a deficit pubblici intollerabili. A questo pun-
to, il discorso potrebbe essere velocemente
chiuso: con i limiti posti dal Patto di stabili-
tà, nessun Ministro del Tesoro italiano po-
trebbe portare a Bruxelles una simile propo-
sta. E tuttavia, è proprio l’assenza dell’Euro-
pa il dato più preoccupante che si deriva dal-
la lettura del libretto fiscale di Forza Italia.
Non solo, ovviamente, l’Europa della disci-
plina fiscale. Ma anche, soprattutto, l’Euro-
pa che pone all’Italia enormi sfide di ade-
guamento. Nelle proposte di Forza Italia
non c’è traccia del «salto in avanti» che la
società, l’economia e la politica nazionale
dovranno compiere per far vincere all’Italia
l’appuntamento dell’integrazione europea.
Si respira un’aria antica, di promesse che
non potranno essere mantenute se non ad-
dossandole alla finanza pubblica, di facile
propaganda, di provincialismo fiscale. In-
somma, un’aria da pentapartito. Il solo ef-
fetto che queste proposte potrebbero avere
con certezza è di far perdere al paese, per il
solo fatto di essere state avanzate e di essere
oggetto di discussione, un po’ di quella repu-
tazione che l’Italia ha faticosamente con-
quistato negli ultimi anni.

L’INTERVENTO

IL CAVALIERE E IL FISCO, NIENTE EUROPA E TANTO PENTAPARTITO
MARCO CAUSI


